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GLI INTERNATI MILITARI
ITALIANI. Diari e lettere dai lager
nazisti 1943-1945
di Mario Avagliano e Marco Palmieri,
Einaudi Editore, Roma 2009, pp.338
€ 20,00

Dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943
centinaia di migliaia di militari italiani
furono disarmati dai tedeschi e posti di
fronte ad una drammatica scelta: conti-
nuare la guerra sotto le insegne nazifa-
sciste o essere deportati nei campi di
concentramento? La gran parte di loro –
circa 650 mila, tra cui 30 mila ufficiali e
200 generali – rifiutarono di continuare
a combattere al fianco dei tedeschi e
scelsero di non aderire alla Repubblica
di Salò. La conseguenza del loro “no” fu
la deportazione e l'internamento nei
lager nazisti, non come prigionieri di
guerra ma con lo status fino ad allora
sconosciuto di IMI, Internati Militari
Italiani, voluto da Hitler per sottrarli alla
Convenzione di Ginevra e sfruttarli libe-
ramente.
Questa pagina sconosciuta della secon-
da guerra mondiale, della guerra civile
tra italiani tra il 1943 e il 1945, della
Resistenza e della Guerra di liberazione
italiana ed europea, è stata a lungo tra-
scurata e dimenticata nel dopoguerra.
Ora torna a rivivere in un libro che la
ricostruisce e la racconta attraverso la
voce e gli occhi dei protagonisti, grazie
a centinaia di lettere (sottoposte a censu-
ra e talvolta mai recapitate) e diari
(spesso clandestini) scritti nei lager in
quei drammatici giorni, rimasti fino ad
ora inediti e “sepolti” in archivi pubbli-
ci, privati e di famiglia. Il libro è “Gli
Internati Militari Italiani. Diari e lettere
dai lager nazisti 1943-1945”, di Mario
Avagliano e Marco Palmieri (Einaudi).

I diari e le lettere degli IMI, inquadrati
da una corposa introduzione storica,
sono raccolti in nove capitoli, dal viag-
gio in tradotta verso i lager al ritorno a
casa dei sopravvissuti, con un’appendi-
ce di foto e disegni dai campi. Ne emer-
ge un affresco quanto mai nitido e detta-
gliato della vita (e della morte) nei
campi di concentramento nazisti. Una
sorta di storia “dal vivo” e “in presa
diretta” della fame, del freddo, del lavo-
ro coatto, delle violenze, dei crimini di
guerra e degli altri avvenimenti che
costarono la vita a circa 50 mila interna-
ti e segnarono per sempre tutti gli altri
Dagli stratagemmi per aggirare la cen-
sura e le riflessioni segrete sui taccuini
di fortuna (dalle minuscole agendine
tascabili alla carta igienica tenuta insie-
me con lo spago) emerge inoltre come la
scelta di non aderire – compiuta in
massa da una generazione nata e cre-
sciuta sotto il fascismo – fu un vero atto
di resistenza (il segretario del partito
comunista Alessandro Natta, ex interna-
to, parlò di “altra resistenza” ma il suo
libro fu rifiutato nel 1954 e pubblicato
solo quarantadue anni dopo da Einaudi),
che contribuì al riscatto dell’Italia e
degli italiani verso la democrazia e la
libertà. Un esempio emblematico è
quello del campo di Biala Podlaska in
Polonia, dove solo un centinaio di uffi-
ciali decisero di resistere ad oltranza alle
durissime condizioni di vita, tra cui il
sottotenente Domenico Esposito (al cui
diario si deve anche la cronaca dettaglia-
ta della battaglia che si svolse intorno al
campo di Wietzendorf, dove furono riu-
niti gli ufficiali italiani nelle ultime fasi
della guerra).
In seguito a questa scelta gli IMI anda-
rono incontro – “volontariamente”,
come scrisse nel suo diario clandestino
Giovannino Guareschi, l’autore di Don
Camillo e Peppone all’epoca giovane
sottotenente, a venti mesi di prigionia,
lavoro coatto, sofferenze e morte. Altri
duecentomila (ai quali è dedicato un
capitolo) fecero invece la scelta opposta
e decisero di aderire alla Repubblica
Sociale, per motivazioni ideologiche,
ma anche per paura, ricatto, incertezza e
confusione. L’esperienza dei lager
riguardò (e segnò) anche alcuni tra i più
importanti esponenti della cultura, del-
l’arte, della politica e delle professioni
del dopoguerra, di cui nel libro sono
contenuti diversi scritti inediti dell’epo-
ca (come l’attore Gianrico Tedeschi, i
senatori Paolo Desana e Carmelo
Santalco, lo storico Vittorio Emanuele
Giuntella, il manager d’industria Silvio
Golzio, l’intellettuale cattolico

Giuseppe Lazzati, il pittore Antonio
Martinetti, il caricaturista Giuseppe
Novello, il filosofo Enzo Paci, il musici-
sta Mario Pozzi, gli scrittori Roberto
Rebora, Mario Rigoni Stern e
Giovannino Guareschi).
Il libro di Mario Avagliano e Marco
Palmieri riporta in piena luce, attraverso
gli scritti dei protagonisti, questa pagina
importante di storia italiana.

NONNA LUCIANA E… LA
COSTITUZIONE ITALIANA
Spiegata ai bambini
di Silvia Del Zoppo, Lincadaria ed.,
Gaglianico 2009, pp. 111, € 11,00

Il libro “Nonna Luciana e la
Costituzione Italiana” è stato scritto con
l’intento di promuovere, in modo sem-
plice e allegro, la conoscenza della
legge fondamentale dello Stato italiano.
Il testo presenta i dialoghi tra una nonna
e la nipotina; la piccola pone domande
alle quali l’anziana risponde raccontan-
do fatti accaduti nella sua gioventù.
Tutto prende l’avvio dall’argomento
“Referendum Monarchia – Repubblica”
di cui ha parlato la maestra a scuola.
La bimba chiede: «Ma tu nonna lo sape-
vi? Tu c’eri?»
La nonna inizia così a raccontare la sua
gioventù facendo riferimento ai fatti sto-
rici accaduti dagli anni ’30 alla fine
della seconda guerra mondiale.
Inizia poi la serie degli articoli: a una
breve spiegazione introduttiva segue la
lettura dell’articolo e la presentazione
dello stesso attraverso disegni e fila-
strocche inventate dalla nonna.
Nel testo sono decritti i dodici articoli
fondamentali e i due che riguardano la
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Presso il Lc. Scientifico C.D’Ascanio di Montesilvano, intito-
lato ad un noto ingegnere, prof. all’università di Pisa e proget-
tista aeronautico abruzzese (1891/1981), attualmente sotto la
dirigenza scolastica del Prof. Mauro Novelli ed amministrati-
va del dott. Pio Coccia, durante questo anno scolastico, un
corposo gruppo di studenti (prevalentemente dell’ultimo anno
di studi) ha partecipato, in orario extracurricolare (8 incontri
di 3 ore ciascuno) al Laboratorio di Storia, durante il quale
sono stati analizzati documenti editi e inediti di internati mili-
tari della seconda guerra mondiale.
Non ci si aspettava, forse, una partecipazione tanto numerosa
di alunni, ma evidentemente le giovani generazioni, a dispet-
to di alcuni luoghi comuni, sono sensibili a certe problemati-
che, più di quanto non ci si aspetti.
Un risultato finale decisamente eccellente!
La chiave di volta del progetto è stato il lavoro di “investigazio-
ne” su una figura, quella degli IMI, fra le meno note della sto-
riografia contemporanea ma che rappresenta uno degli argo-
menti centrali della storia del Novecento, la cui drammatica real-
tà pone domande sempre attuali; gli allievi sono stati sollecitati,
sotto la guida della Prof. Catia Di Girolamo e della sottoscritta,
referente del progetto, ambedue docenti di Storia e Filosofia, a
ricostruire, attraverso le fonti, una sorta di “carta d’identità” del-
l’internato militare, le sue laceranti sofferenze morali e fisiche,
le sue sorti nei campi di concentramento, prevalentemente
polacchi e tedeschi.
Il Libro “Ricordi di Guerra” – Conflitto e morale nelle rifles-
sioni di un intellettuale - di Alessandro Santoro (a cui nel
2008 il Lc. Scientifico G. Galilei di Pescara ha dedicato una
Targa alla memoria), curato dallo storico Dott. Nicola
Palombaro, ha rappresentato la fonte principale del lavoro
insieme alle pubblicazioni dell’ANRP, in modo particolare il
trimestrale “Le porte della Memoria”. Il Dott. Palombaro,
ricercatore del Centro Studi, Documentazioni e Ricerca
dell’ANRP è intervenuto con una relazione introduttiva con
una conferenza-dibattito a cui hanno preso parte gli allievi
che hanno realizzato e presentato un conclusivo ed interes-
sante “power point” (CD), sintesi del loro percorso formativo;
sono state analizzate altre fonti, anche inedite, ma dense di
contenuto, tra cui le memorie militari di Luigi Bottone.
Le finalità del progetto, dunque, pienamente raggiunte,
soprattutto perché gli studenti hanno maturato la consapevo-
lezza che lo studio della Storia, oltre che sul dato puramente
cronachistico, deve essere improntato su una ricerca intellet-
tuale diretta alla penetrazione della realtà e, pertanto, delle vie
più efficaci per operare in essa.
Ne è sortita, così, una coscienza più matura del dinamismo
immanente alle vicende umane e della particolare natura della
progressione storica e delle sue coordinate spazio-temporali;
è stata stimolata una corretta e appropriata “koiné” linguisti-
ca, in linea con gli assunti epistemologici della disciplina; si è
venuta a potenziare la capacità di riflessione critica sugli svi-

luppi dell’azione umana; a incentivare un’adeguata compren-
sione della complessità del reale nelle sue diversificazioni
etico-politiche e socio-culturali.
Non si possono, infine, dimenticare altre due finalità: a) la
conoscenza di aspetti essenziali del dibattito storiografico e
della complessità del “vero storico”; b) la conoscenza del
laboratorio dello storico e della pregnanza delle fonti su cui
esplicare l’opera di ricerca, perché la storia dell’umanità cerca
sempre di dire, “quando potrò raccontare”.
A completamento del lavoro di Laboratorio, è stata realizza-
ta una visita guidata e fortemente partecipata al Museo della
Battaglia, al Cimitero Canadese, a Casa Berardi di Ortona,
luoghi di particolare rilevanza storica non solo per l’Abruzzo,
ma per tutta l’Italia centro-meridionale.
Una breve, conclusiva considerazione, di cui gli studenti
hanno preso atto: per intendere, pur sommariamente, il valore
della Storia dell’umanità, occorre maturare la consapevolezza
che una società che si rinnovi, deve impostare la sua azione
prendendo le mosse dal proprio passato, considerando il pre-
sente come il risultato di un processo di continua trasforma-
zione dovuto all’azione della collettività e tenendo sempre
l’occhio “vigile” su ciò che viene determinandosi come suo
avvenire.

I GIOVANI E LA STORIA
di Carmen Cinzia Santoro
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